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Presi tre gruppi di sospetti (iracheni o sudanesi) a Dar-es-Salaam. A Nairobi usati 300 chili di esplosivo

Primi arresti per le stragi
Supertaglia sui terroristi
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NEW YORK. Le prime buone notizie
sono arrivate ieri da Dar-es-Salaam,
Tanzania. Tre gruppi di sospetti nel-
l’esplosione che ha distrutto l’amba-
sciata americana nell’ attentato si-
multaneo a quello di Nairobi sono
stati arrestati. Non sono, dicono le
autorità locali, che gli esponenti di
una più ampia organizzazione. Ma è
da Washington, cioè dal Diparti-
mento di Stato, che giungono più
chiarimenti: gli arrestati sarebbero di
nazionalitàirachenaosudanese.

SempredagliufficidellaAlbrightsi
viene a sapere che prove consistenti
sarebberostatetrovatetralemacerie.

Elaradiodell’esercitoisraeliano,in
un servizio da Nairobi, ha rivelato
che gli investigatori sospettano l’uso
di Semtex, esplosivo di manifattura
cecamoltopiùpotentedelTNTenon
molto facile da ottenere nel mercato
internazionale delle armi. Sono pri-
mi indizi e primi successi ancora da
confermarepienamente,matuttavia
sembrano di buon auspicio per la ra-
piditàconcuisonoemersi, soprattut-
to dato che l’America si sta preparan-
do ad una lunga ed estenuante in-
chiesta. Gli agenti della FBI arrivati a
Nairobi e Dar-es-Salaam, circa un
centinaio, sono convinti che una
volta identificato il tipo di esplosivo
usato è come avere le impronte digi-
talideiresponsabili.

Nonèstatocosìanchenelcasodel-
l’attentatoalWorldTradeCenter?

Lì fu il numero di immatricolazio-
ne dell’autobomba che aprì la pista
più importante. A Lockerbie, fu il
composto chimico dell’esplosivo.
L’unica preoccupazione è che nella
ricerca dei sopravvissuti possano es-
sere scomparse delle prove cruciali.
Intanto Madeleine Albright ieri ha
parlatoai funzionaridelDipartimen-
todi statoperrisollevareil loromora-
ledopolamortedeicolleghi inAfrica
e ha promesso 2 milioni di dollari co-
me ricompensa a chi aiuterà nella
catturadegliassassini.Nonèlaprima
voltacheilgovernoamericanomette
una taglia sulla testa di terroristi: nel
caso dell’assassinio di due agenti del-

la Cia portò direttamente al respon-
sabile, in Pakistan. In Africa non
mancano gli indizi. L’autobomba di
Nairobi, secondo il Washington
Post,eraarrivatafinoall’ingressodel-
l’ambasciata venerdi mattina, ma le
guardie si erano rifiutate di farla pas-
sare, perché hanno l’ordine di bloc-
care tutte le macchine sprovviste di
traghe diplomatiche. Hanno dun-
que indirizzato l’autobomba verso
unparcheggionelretrodelpalazzo.È
lìche i terroristihannousatounagra-
nata a mano per uccidere altri agenti
di sicurezza,minutiprimadell’esplo-
sionediunernomeordigno,dalpeso
di 300kili.A Dar esSalaampare inve-
ce che una telecamera di sicurezza,
collocata in cima all’edificio di quat-
tro piani sede dell’ambasciata, abbia
filmatol’esplosione.Manonèchiaro
se le immagini sianoanchestateregi-
strate. Voci non ufficialmente con-
fermate suggeriscono che in Tanza-
nia labombaèstatatrasportatadaun
camion dell’ambasciata, esploso po-
co dopo essere entrato nel comples-
so.

Intanto il conto dei morti conti-
nua a salire, superando i200. Idodici
americani periti nell’attentato, tra
cui il console generale in Kenya Ju-
lian Bartley Jr. e suo figlio Jay, saran-
no celebrati in una cerimonia previ-
sta per giovedi prossimo a Washin-
gton. A presiederla ci sarà ilpresiden-
te Bill Clinton, mentre Albright si è
incaricatadiincontrareiferitimerco-
ledi alla base americana di Ramstein
in Germania. Ma pur nel cordoglio e
nel moltiplicarsi degli sforzi per sal-
vare chi è ancora sotto le macerie, è
chiaro che l’attenzione di tutti è sul-
l’inchiesta. E nonostante gli inviti al-
la pazienza, e l’avvertenza che non
sarà facile trovare i responsabili, solo
qualcheora dopo l’attentato già si fa-
ceva il nome di Osama Bin Laden, il
finanziere saudita quarantunenne
ben noto nei circoli terroristici, na-
scosto in Afhganistan. Secondo Ken
Katzman,unespertosulmedioriente
del Congressional Research Service
con accesso a documenti ufficiali, è il

sospetto numero uno. È stato già le-
gatoall’attaccocontro labasesaudita
a Riyadh che uccise sei americani nel
1995, e quello di Khobar, in Arabia
Sauditachenel1996costò lavitaa19
soldati. Osama Bin Laden ha finan-
ziato campi di terroristi in Sudan,
nelle Filippine e in Afghanistan, se-
condo un rapporto del dipartimento
distato.Fontiisraealianesostengono
che è protetto dai talibani della città
meridionale di Qadahar. Il suoobiet-

tivo è cacciare gli americani dall’Ara-
bia Saudita, dove sono arrivati il 7
agosto del 1990, agli inizi del conflit-
to nel Golfo. Ed è lui l’autore di una
fatwa contro Washington, datata so-
lo lo scorso luglio. Da tempo ilgover-
no americano l’ha preso sul serio co-
me minaccia, tanto che nel marzo
scorsounasquadradiagentidellaFBI
edellaCiaèandatainPakistanperin-
vestigare la possibilità di arrestarlo.
Ma il problema di come punire i re-

sponsabili resta serio, anche una vol-
ta che la loro identità sarà nota. Nel
1993 Clinton ordinò il lancio di un
missile sull’Irak, come rappresaglia
per un complotto organizzato da
Saddam contro George Bush, ma gli
assassini del volo Pan Am sui cieli di
Lockerbie sono ancora impuniti in
Libia, sotto la protezione di Ghedda-
fi.

Anna Di Lellio

Proposta-shock di un repubblicano

«Bisogna uccidere
dovunque i nemici
degli Stati Uniti»
WASHINGTON. Il Congresso americano dovrebbe varare una
legge che permetta agli agenti americani di assassinare i ne-
micidegliStatiUniti,ovunquesitrovino.

La proposta, dopo la strage di Nairobi, è dell’esponente di
punta repubblicano Orrin Hatch, capo della potente com-
missionegiustiziadelSenato.

«Questiattiditerrorismosonoattidiguerra-haaffermato-
devono essere trattati cometali. Dobbiamo fare tuttociòche
ènecessarioperproteggerelenostreambasciateeidipenden-
ti del dipartimentodi stato e dialtre agenzie all’estero.Penso
cheilCongressodebbariesaminarelapossibilitàdiassassina-
reiterroristi,elostessadebbafareilpresidente».

Il presidenteamericano BillClintone imassimiesponenti
della sua amministrazione ripetono da giorni «li prendere-
mo», e l’altro ieri il segretario di stato Madeleine Albright ha
promesso che gli Stati Uniti colpiranno i responsabili delle
stragi.

Ma ilportavocedel consiglioper la sicurezzanazionaleP.J.
Crowley ha detto di «non essere a conoscenza» di piani per
cancellare la legge che vieta agli Usa di essere coinvolti nei
progettiperassassinareleaderstranieriostiliagliUsa.

«Combattere il terrorismononc’entraconl’assassinio -ha
detto - si tratta di portare davanti alla giustizia gli autori di
questicrimini».

Nel frattempo il segretario generale dell’Onu Kofi Annan
da Lisbona ha detto che i tempi sono maturi per una confe-
renza modiale contro il terrorismo, dopo i due attacchi da
partediestremisti islamicicontroambasciateamericanenel-
l’Africaorientale.

Annan ha condannato come«abominevoli e vili» idueat-
tentati, ed ha ricordato che la proposta di una conferenza
mondiale era emersa a dicembre a Teheran alla Conferenza
islamicacuieglierastatoinvitato.

«È giunto il momento di prendere seriamente in conside-
razione la proposta - ha detto ai giornalisti - Spero che la co-
munitàmondialerispondaunitaallasfidadeiterroristi».

Il segretario dell’Onu sta portando a termine una visita di
cinque giorni in Portogallo durante la quale ha discusso coi
governanti di Lisbona la situazione in alcuni paesi africani,
ha inaugurato il foro mondiale dei ministri della gioventù di
156paesisponsorizzatodalleNazioniUnite,edhapartecipa-
toallaGiornatadell’Onuall’Expo98.

Nairobi: si continua a scavare sotto le macerie. Sotto Khatami Mohammad

Diplomatici rapiti dai Taleban
Teheran accusa il Pakistan
In Iran si acuisce lo scontro fra innovatori e conservatori
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Si teme che la guerra coinvolga altri paesi

Pasdaran mobilitati
al confine afghano
Allarme in Tagikistan

ROMA. Teheran si appella all’Onu
per ottenere dai Taleban afghani la
restituzione degli undici suoi diplo-
matici, prelevati durante i combat-
timenti a Mazar-e Sharif nei giorni
scorsi. Inunaletteraalsegretarioge-
nerale delle Nazioni unite Kofi An-
nan, il ministro degli Esteri Kamal
Kharazi chiede «un intervento glo-
bale ed urgente» a favore dei suoi
rappresentanti sequestrati dai Tale-
ban, deplora il «cattivo trattamen-
to» loro inflitto, e chiama in causa
esplicitamente il Pakistan, paese
che aiuta i Taleban, «come respon-
sabile della vita e della sicurezza dei
membridellamissioneiraniana».

Su queste accuse, che i padroni di
Kabul respingono, ammettendo di
avere arrestato 35 iraniani impe-
gnatiarifornired’armilemiliziean-
ti-Taleban ma negando che tra loro
vi sia alcun diplomatico, il governo
di Teheran è compatto. Ma è uno
dei pochi argomenti su cui nella Re-
pubblica degli ayatollah oggi si par-
la all’unisono. Divise su quasi tutte
lequestionidipoliticainterna, le fa-
zioni che sidisputano il potere a Te-
heran non riescono a trovare l’ac-
cordo neanche intorno ai rapporti
con il mondo esterno, che in molti
casi fungono invece da elemento
coagulante per i regimi in crisi. Al
contrario in Iran è proprio sulla po-
litica estera che lo scontro fra con-
servatori e riformatori diventapale-
seed incandescente,perché ilcuore
dell’attività diplomatica iraniana è
rappresentato dalle relazioni con
l’Occidente ed in particolare con il
paese che la retorica khomeinista
bollòcome«grandeSatana»,gliSta-
tiUniti.

E probabile anzi che nella vicen-
da dei diplomatici rapiti la propa-
ganda dell’ala reazionaria del regi-
metroviulteriorielementipolemici
anti-americani, dal momento che
gliUsavengonosoventedenunciati

per avere favorito l’ascesa dei Tale-
ban in Afghanistan, cioè di una ti-
rannia teocraticaal cuiconfronto la
Repubblica islamica iraniana appa-
reunparadisolibertario.

Ma il miglioramento dei rapporti
con Washington è un punto chiave
ed irrinunciabile nellapoliticadella
tendenzainnovatrice,chefacapoal
presidente Mohammed Khatami.
Specularmente l’amministrazione
Clinton fa leva proprio su Khatami
ed i suoi per esplorare le possibilità
diunriavvicinamentoconunpaese
neicuiconfrontivienetuttoraman-
tenuto un embargo commerciale
totale. Madeleine Albright, segreta-
rio di Stato americana, si è spinta si-
no a proporre «un tracciato che gui-
di verso normali relazioni» fra i due
paesi. Un’espressione impensabile
solo pochi mesi prima, quando la
stessa Albright, ogniqualvolta si
esprimeva a proposito dell’Iran, ri-
correva all’espressione stereotipa
«rogue State», cioè Stato criminale,
ericordava il suolegamecongruppi
terroristiinternazionali.

In quel tragittoverso lanormaliz-
zazionerientraprobabilmentel’an-
nunciata partecipazione di tre ditte
statunitensi alla fiera internaziona-
le di Teheran il prossimo ottobre.
Ne parlava ieri l’Irna, agenzia uffi-
ciale iraniana. Nei giorni scorsi la
stampa locale aveva riferito inoltre
della visita di una delegazione della
compagnia Usa «Petroleum Finan-
ce», e in precedenza falchi e colom-
be islamiche si erano beccati senza
pietà sul significato dell’arrivo a Te-
herandell’ex-addettomilitareame-
ricano.

Il superamento dell’isolamento
internazionale in cui Teheran è sta-
ta a lungo relegata richiede progres-
si significatividiquelregimesul ter-
reno delle libertà civili e politiche.È
la condizione posta molto chiara-
mentedaipaesioccidentali.Mentre

però gli europei hanno una visione
dinamica del nesso fra evoluzione
democratica e sviluppo dei com-
merci e dei contatti diplomatici,
Washington solo da poco sembra
orientata ad attenuare la rigidità
della sua posizione, che rifiutava il
dialogo sino a quando l’Iran non si
fossepienamentedemocratizzato.

La battaglia politica a Teheran
puòesseredefinitafuribonda,senza
timore di sembrare enfatici. La cro-
naca delle ultime settimane èdensa
di eventi. Il sindaco di Teheran
Gholamhossein Karabaschi viene
condannato a cinque anni di carce-
re per corruzione. Secondo la ten-
denza innovatrice, di cui Karaba-

schi era un esponente di punta, le
accuse sono infondate ed il proces-
so un attacco politico. Pochi giorni
dopo viene chiuso d’imperio un
giornale filo-democratico.Piùvolte
studenti di opposte tendenze si af-
frontano in scontri violenti. Khata-
michepensadiaveredallasuaparte
la maggioranza dei cittadini, ora
punta ad elezioni amministrative
anticipate, che potrebbero raffor-
zarne la posizione politica nel mo-
mento in cui l’offensiva dei conser-
vatori guidati dal leader spirituale
Khamenei si va facendo pià decisa e
pericolosa.

Gabriel Bertinetto

Notizie contradditorie si accavallano intorno alla sorte di
Mazar-e-Sharif, città sino all’altro giorno considerata la roc-
caforte dell’alleanza afghana ostile alla tirannia dei Taleban.
FontidellaresistenzaneganocheMazar-e-Sharifsiacadutain
manoal nemicoeparlanodiunacontrofofensivainatto,ma
sembracheilgrossodell’abitatosiainvecedavverocontrolla-
to dai Taleban. Ci si interroga sulla presunta assenza, nei
combattimentideigiorni scorsiaMazar-e-Sharif,delcoman-
danteAhamdShahMassud,capodellacomponentepiùforte
e compatta del movimento anti-Taleban. Sembra che Mas-
sud abbia lasciato agli uzbeki di Rashid Dostum ed al gruppo
sciita Hezb-e-Wahdat la difesa del caposaldo settentrionale
per concentrarsi personalmente nell’attacco a Kabul, sul cui
aeroporto dasettimane continuano apiovere missili con fre-
quenzaquasiquotidiana.

Gli ultimi sviluppi militari rendono più concreto il rischio
di una internazionalizzazione del conflitto afghano. Il pre-
sunto rapimento diundici funzionaridelconsolato iraniano
aMazar-e-Sharif, poi trasferiti,pare, aKandahar,haprovoca-
touna indignata reazionedi Teheran chetornaadaccusare il
PakistandiarmareiTaleban.Questiultimirimandanoilpaco
almittente,asserendodiaverearrestato35iranianiintential-
laconsegnadiarmiemunizioniai ribellidelnord.Alconfine
tra IraneAfghanistanc’èuostatodigrandeallerta. Ilcapodei
pasdaran (guardiani della rivoluzione), generale Rahim Ya-
hya Safavi, ha ispezionato la zona, teatro in questi giorni di
scontria fuococonlemilizieintegralisteafghane.«L’Iran-ha
ammonito-nontollereràalcunaformadi instabilitàediinsi-
curezzaaiconfiniconl’Afghanistan»,dovesecondoTeheran
i pasdaran sono da tempoimpegnati in una lotta senzaquar-
tiereainarcotrafficantiprotettidaiTaleban.

L’avanzata dei Taleban verso settentrione preoccupa i go-
verni dei paesi confinanti ex-sovietici, in particolare l’Uzbe-
kistanedilTagikistan,checomelaRussiael’Irancontinuano
ariconoscere la legittimitàdeldepostogovernodelpresiden-
te Burhanuddin Rabbani. Le avanguardie dei Taleban, dopo
la conquista di Mazar-e-Sharif, si troverebbero a una ventina
dichilometridalTagikistanedalcelebrepontediTermes,sul
fiume Amu-Daria, su cui nel 1989 transitaronoleultimeuni-
tà dell’Armata rossa ritirate da Mihail Gorbaciov a dieci anni
esattidall’invasione.

Mosca ed i governi dell’Asia centrale ex sovietica temono
che i Taleban appoggino i movimenti radicali islamici pre-
senti in Uzbekistan, in Tagikistan e nella stessa Russia dove
diverse regionihannopopolazionimusulmane.Laminaccia
diunadestabilizzazionedell’AsiacentraleedellaRussiameri-
dionale è diventata oggi più concreta, sostiene l’ambasciato-
rediRabbaniaMosca,AbdulWahabAssefi.

Ga.B.

LA POLEMICA

La «British Airways» e i diritti umani
«N ONèmaisalito suinostriae-

rei, né ci salirà». La «British
Airways», ovvero una delle

compagnie aeree più importanti e pre-
stigiose del mondo, ha decretato l’o-
stracismoaSalmanRushdie, loscritto-
re anglo-indiano condannato a morte
dagli ayatollah iraniani. E il bando è
ufficiale, ufficialissimo: lo ha confer-
mato ieri, inpubblico,BobChaplin,un
dirigente della compagnia. Chaplin
parlava a Teheran, in una conferenza
stampa dedicata ai nuovi accordi fir-
mati con l’Iran e in base ai quali la
«BA» potrà collegare Londra alla capi-
tale iraniana tre volte alla settimana e
fardormirelaggiùipropriequipaggi.

Che successo, per i dirigenti della
«British». Uno scalo così importante
da scrivere sui propri orari e tante belle
notti senza stress da regalare ai propri
equipaggi. E il tutto pagato al prezzo,

davvero misero, dell’ammissione pub-
blica, fatta senza neppure abbassare
gli occhi o accennare a un rossore, di
quel favore da nulla fatto ai signori di
Teheran: niente ospitalità al «diavolo
blasfemo» colpito dalla «giustizia»
islamica, versare il sangue del quale è,
secondo la «fatwa» emessa nell’89
dall’ayatollah Khomeini, «un obbli-
go». Il corruttore di anime inseguito da
noveanni, conunatagliadaduemilio-
niemezzodidollari,inogniangolodel-
la terra dai vendicatori del più crudele
concetto di dio che si possa concepire
non è salito né salirà su un aereo della
«BA»:paroladimanager.

Con la sua coraggiosa presa di posi-
zione, mister Chaplin ha corretto an-
che il ministro degli Esteri del proprio
paese Robin Cook, il quale, qualche
mese fa, a nome della Unione europea
aveva ufficialmente invitato i dirigenti

di Teheran a dichiarare «nulla e priva
di valore» la condanna a morte di Ru-
shdie.D’altronde,essendola«British»
una compagnia interamente privata,
essa non ha alcun obbligo verso il go-
verno del paese di cui rappresenta la
bandiera.

E i diritti umani?E iprincìpidella li-
bertà di espressione e di pensiero? E la
condannadelterrorismointernaziona-
le? Che volete che gliene importi, al si-
gnor Chaplin. Lui rappresenta la sua
azienda, non la coscienza libera del
mondo. Se le persone che invece a quei
valori ci credonodecidessero,ancheso-
lo per un giorno, di non prendere gli ae-
reidella«British», se l’Ueoqualchego-
vernoapplicasserounasiapurminima
ritorsione, allora sì che a mister Cha-
plinverrebbequalchescrupolo.

Paolo Soldini


